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George Soros ci ripensa
«A Mosca clima migliore»

■ Avevaavutofuribondiscontri
d’affariconalcunipotentioli-
garchidelnuovocapitalismo
russoeavevaminacciatodinon
metterepiùpiedeesoprattutto
dinonmetterepiùsoldinellaFe-
derazionerussa.MaGeorgeSo-
ros, ilcelebrefinanziereameri-

canoimpegnatoinmoltiprogettinell’Europapost-comunista,allafineci
haripensato:inquestigiorniètornatoaMoscaperincontriconuominidi
governoeimprenditori,amarginedeiqualisièlasciatoandareancheadi-
chiarazioniottimistiche.Inun’intervistarilasciataieriallaradioindipenden-
tedelgruppoMediaMostfinitonelmirinodelCremlino,EcodiMoscaha
affermatod’averrilevato«unsignificativomiglioramento»nelclimaeco-
nomicodellaRussia.Ilpaese-grazieancheallaritrovatastabilitàpolitica-ha
fattopassi inavantiversoilrafforzamentodellasuabaselegislativa,creando
«un’atmosferamigliorepergli investimenti»,haaggiuntoriconoscendoi
meritidiVladimirPutincheall’ultimosummitrusso-americanoalCremlino
haintascatolabenedizionediBillClintonsulsuopianoeconomico.«Può
renderelaRussiaforteeprospera»,hainfattidettodelcollegarussoilcapo
dellaCasaBiancavicinoallapensionepromettendodispingereilFondo
monetariointernazionaleadaprirelalineadicreditoeilWtoafarspazioa
Mosca.
IlfinanziereamericanoSorossièdettofiduciosocheilcolossorussodellete-
lecomunicazioniSvyazinvest,uncuipacchettoazionarioegliacquisìalcuni
annifa,possaora«generareprofitti».Soros-chehapresenziatoanchealla
consegnadiunasalainternetdonatadallasuafondazionealseminariodel-
lostoricomonasteroortodossodiSerghievPosad,vicinoaMosca-hapure
sottolineatoisegnalidiripresanell’economiarussaesprimendounsoloti-
more:ilpossibileattaccodellaspeculazionecontroilrublo,tuttorapiutto-
stodebolenonostanteilrecuperorispettoall’agostonerodel98quandodi-
ventòcartastracciamettendoinginocchiolaRussia.
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Vladimir a Milano in viaggio d’affari
Incontro con gli imprenditori, Mosca punta su Fiat ed Eni

ALESSANDRO GALIANI

ROMA L’Italia scommette sulla
Russia, ma lo fa con prudenza.
Assorbiamo il 5% dell’import-
export russo e siamo dunque il
terzo partner commerciale di Mo-
sca, ma investiamo ancora poco
in Russia, appena il 2,2% del to-
tale degli investimenti esteri diret-
ti verso quel paese. Insomma, non
consideriamo ancora strategico il
mercato russo, anche se lo tenia-
mo d’occhio, viste le sue enormi
potenzialità. Due su tutte: il pe-
trolio e i suoi 150 milioni abitan-
ti-consumatori.

Il giro d’affari tra Italia e Rus-
sia nel ‘99 è stato di circa 12mila
miliardi, dei quali 5.200 di made
in Italy e 6.400 di importazioni
dalla Russia, oltre l’80% delle
quali formate da gas e petrolio,
alle quali si aggiungono quelle di
legno, pelli e acciaio. Il saldo,
dunque, è stato negativo per noi
di circa 1.200 miliardi. E nel
2000 il rosso è destinato a cresce-
re e si stima che a fine anno sarà
di circa 8mila miliardi, per via
dell’impennata dei prezzi del pe-
trolio. Nel primo trimestre del
2000 infatti abbiamo esportato
1.041 miliardi di made in Italy
verso la Russia e abbiamo impor-
tato beni, cioè gas e petrolio, per
3.305 miliardi, cioè abbiamo
esportato il 70% in più e importa-
to il 110% in più, un gap che dif-

ficilmente si restringerà, ma anzi
è destinato a crescere nel corso
dell’anno. Il grosso delle nostre
esportazioni è composto da im-
pianti e macchinari per la lavora-
zione del legno, della plastica, dei
tessuti, delle calzature: beni stru-
mentali, dunque, come si dice in
gergo. Poi esportiamo anche beni
di consumo, come abbigliamento,
alimentari, mobili, elettrodome-
stici.

La Russia è una nuova frontie-
ra dell’export mondiale, ma esce
da una difficile crisi. Fino agli an-
ni ‘80, infatti, il paese esportava
quasi esclusivamente macchinari
poi, dopo la caduta del muro di
Berlino e per gran parte degli anni
‘90, c’è stato il boom dei beni di
consumo. Il motivo? E semplice:
la Russia è un paese praticamente
incapace di produrre beni di con-
sumo e ancora oggi l’80% dei
suoi impianti è vecchio e obsoleto.
È per questo che i suoi 150 milio-
ni di abitanti sono considerati
una specie di Eldorado tutto da
conquistare per le imprese occi-
dentali. Tuttavia tra il ’98 e il ‘99
la crisi asiatica ha fatto tracollare
il rublo e l’Eldorado si è tramuta-
to in un fiume in secca. Per l’e-
xport italiano è stato un duro col-
po da cui si sta faticosamente ri-
prendendo solo in questi primi
mesi del 2000.

Ma parlare di export rende solo
in parte l’idea di quello che è l’in-
terscambio economico tra Italia e

Russia. Storicamente due imprese
emergono sulle altre: Eni e Fiat,
seguite da Pirelli, Montedison e
ultimamente dalla Merloni e da
Mediobanca. L’Eni opera in Rus-
sia dai tempi di Mattei. In pratica
da 50 anni a questa parte il «Ca-
ne a sei zampe» compra gas e pe-
trolio dalla Russia per rivenderlo
in Italia e sui mercati internazio-

nali e in cam-
bio dà ai russi
tecnologie e
impianti. «L’E-
ni è uno dei più
grandi partner
della Russia: il
30% dell’inter-
scambio com-
merciale tra
Russia e Italia
spetta all’Eni»
riconosce lo
stesso premier
russo Vladimir
Putin. Attual-

mente l’interscambio commercia-
le tra Eni e Russia è di circa 2 mi-
liardi di dollari. E recentemente la
russa Gazprom ed Eni hanno por-
tato avanti, con i turchi, Blue
Stream, un progetto da 2,5 mi-
liardi di dollari, tecnologicamente
all’avanguardia. Il compito del-
l’Eni è quello di posare un gasdot-
to che passerà sotto al Mar Nero,
ad una profondità di oltre 2 chilo-
metri. L’Eni inoltre lavora con
Gazprom alla modernizzazione
dei gasdotti e, con altri partner

russi come la Lukoil, ad un pro-
getto per l’esplorazione dei giaci-
menti del Mar Caspio.

Anche la storia dei rapporti tra
Fiat e Russia è vecchia di oltre 40
anni. A metà degli anni ‘60 il
gruppo torinese siglò un accordo
per la consegna ai russi di una
fabbrica chiavi mano di auto a
Togliattigrad. La prima Zigulì,
una specie di 124, uscì nel 1970.
E ancora oggi quasi il 60% del
parco macchine russo è formato
da auto progettate dalla Fiat. Poi
nel marzo scorso è arrivata la fir-
ma di una joint venture tra la
Fiat e la russa Gaz per la produ-
zione, entro il 2002, di 150mila
Palio l’anno, a Niznji Novgorod,
sulle rive del Volga. Recentissimo
anche lo shopping della Merloni,
che il 3 giugno scorso ha acqui-
stato per 240 miliardi la Stinol,
la maggiore fabbrica di frigoriferi
russa. La Merloni, che già con-
trolla il 35% del mercato russo,
investirà 100 miliardi per l’inno-
vazione degli impianti Stinol, che
conosce bene, visto che lei stessa
glieli ha forniti qualche anno fa.
Fiat e Merloni, dunque, non pun-
tano ad esportare in Russia, ma
intendono produrre in loco. E lo
stesso fa la Parmalat, che ha ac-
quistato per un totale di 15 mi-
liardi, diverse centrali del latte a
Mosca e in Ucraina. Un discorso a
parte merita il credito. Finora in
Russia nessuna banca italiana ha
mai aperto uno sportello. E questo
è un handicap per le nostre impre-
se, visto che la punta di diamante
dell’espansione tedesca in Russia
si basa proprio sulle agevolazioni
bancarie alle imprese. Da ieri pe-
rò qualcosa è cominciato a cam-
biare. Mediobanca e la russa
Vnesheconobank hanno siglato
un memorandum per il finanzia-
mento di progetti italiani in Rus-
sia per un valore complessivo
compreso tra 1 e 1,5 miliardi di
dollari. L’obiettivo è la creazione
di un polo industriale italiano,
specie attraverso la costituzione
di società miste, che si avvarran-
no della copertura assicurativa
della Sace. Le singole operazioni
dovranno avere un taglio di alme-
no 50 milioni di dollari e dovran-
no ottenere il sì del governo russo.

MICHELE URBANO

MILANO Adaccoglierlonellacapi-
taledelbusinessunpo’di imman-
cabile folclore. Con un giovane
che lohaabbracciatomentresulla
viadelritornosirilassavainpiazza
del Duomo. Una manifestazione
disimpatiaquasiafardimenticare
itreradicalieungruppettodimili-
tantidirifondazionecheloaveva-
no accolto con una mini-protesta
controlaguerrainCecenia.Tralo-
ro c’era anche una signora che al-
l’arrivodellasualimousinehalan-
ciatounabottigliad’acquamistaa
tempera rossa che ha spruzzato di
gocce la lucida fiancata. Nessun
problema. Vladimir Putin molto
probabilmente non se n’è nem-
menoaccorto.Ecomunqueaveva
benaltroacuipensare.Piùspecifi-
catamente a come convincere la
plateadi imprenditorichelostava
aspettando a Palazzo Marino a in-
vestire in Russia. Sia chiaro, tutti
invitati eccellenti, con in testa il
presidente della Confindustria,
Antonio D’Amato. E con lui ban-
chieri comeilnumerounodiBan-
ca Intesa, Giovanni Bazolio ilpre-
sidentediMediobanca,Francesco
Cingano; industriali come Paolo
Cantarella, amministratore dele-
gato della Fiat (che poi assieme al-
l’avvocato Gianni Agnelli incon-
trerà in privato Putin) o il presi-
dente della Pirelli, Marco Tron-
chetti Provera. Accolto dal «pa-
drone di casa», il sindaco Gabriele
Albertini, l’incontro a porte chiu-
se è andato subito al concreto.
Con Putin da una parte a lanciare
messaggi tranquillizzanti sul suo
impegno a proseguire sulla strada
delle riforme, con in primis la ne-
cessità di diminuire il peso della
burocrazia e di velocizzare il siste-
ma giudiziario. Ma dall’altra an-
che a far notare che i rapporti eco-
nomici Italia-Russia per certi versi
sono ancora squilibrati. L’argo-
mento?L’Italiaè,comeimportan-
za, il terzo partner commerciale
della Russia (con una società ita-
liana, l’Eni, che supera qualsiasi
altra società estera), salvo scende-
re al decimo posto nella classifica
dei paesi investitori. Messaggio
trasparenteafidarsidipiù.Soprat-
tutto in un momento in cui l’eco-
nomia russaè scaldatadauntiepi-
dissimo venticello di ripresa.
Spinto,sisa,dallasvalutazionedel
rublo e da qual caro-petrolio (di
cui la Russia è esportatrice) che
tanto fa penare i paesi più indu-
strializzati. Qualche segnale posi-
tivo di risposta, non casualmente,
è venuto subito, anzi aveva perfi-
no anticipato l’arrivo di Putin.
Con il «re» degli elettrodomestici
made in Italy, il presidente della
Merloni, Vittorio, che annuncia-
va un’acquisizione in terra russa
da 120 milioni di dollari. Per l’e-
sattezza della Stinol, primo pro-
duttore russo di elettrodomestici.
Un altro accordo era stato siglato
sempreierimattina.Unintesache
potrebbe trasformarsi in un vola-
no per rispondere alla fame di
nuovi investimenti. Si tratta di un
accordo tra Mediobanca e la ban-
ca «Vnesheconombank» per una
linea di credito da 2-3 mila miliar-
di per finanziare i progetti delle

impreseitalianenellaFederazione
russa. Iprossimimesidirannosele
rose fioriranno, nel frattempo Pu-
tin ha voluto «stringere» con due
partners italiani storici: Fiat ed
Eni.Incontrichesisonosvoltinel-
lesalepiùriservatediungrandeal-
bergo. Con Paolo Cantarella e
l’avvocato Gianni Agnelli a rassi-
curare sulleprospettivediunasof-
ferta «partnership» con l’indu-
stria automobilistica russa Gaz, il
cui direttore, Nikolay Pugin, era
peraltro al seguitodelladelegazio-
ne ufficiale. L’incontro «ha offer-
to l’opportunità per esaminare la
situazione economica e in parti-
colareleprospettivedell’industria
automobilistica in Russia», si leg-
geva in una nota diffusa al termi-

ne. Il problema è il decollo della
joint venture formata da Fiat Au-
to,GazeBers,perlaproduzione,la
vendita e l’assistenza in Russia di
tre modelli Fiat: Palio, Siena e Pa-
lio weekend. L’«investment
agreement» era stato firmato il 21
marzoscorso. Il40,4%delcapitale
è in mano alla Fiat, altrettanto in
quellediGaz(aBersvail rimanen-
te19,2%). Il progettoprevedeuna
capacità produttiva a regimedi 75
mila vetture. Putin ha fretta di ve-
derlo partire. Agnelli forse un po’
meno.

Più corposo è suscettibile di ul-
teriore espansione è il business
con l’Eni. Tanto più che con il via
liberadelparlamentoturcoalpro-
tocollofiscaleèstatosuperatol’ul-

timo passaggio per la realizzazio-
ne di quel colossale progetto - av-
versato dagli Usa - che va sotto il
nome di «Blue Steam» e che vede
impegnateinsiemeEnielasocietà
russa Gazprom. Si tratta del colle-
gamentotra il sistemadeigasdotti
russi del Sud con la dorsale turca
del gas; a regime consentirà di tra-
sportare verso l’area del Mediter-
raneo 16 miliardi di metri cubi di
gas naturale l’anno. L’ammini-
stratore delegato, Vittorio Minca-
todopoessersi incontrato conPu-
tin ha ribadito la volontà dell’Eni
di rinsaldare i rapportiquaranten-
nali sviluppando il business nel
settore ambientale, nelle teleco-
municazioni,nell’elettricitàenel-
l’esportazione di energia a paesi
terzi. Ma per intanto punta su Ga-
zprom. Società con cui l’Eniha un
accordo strategico che prevede
anche l’ingresso nel capitale. At-
tenzione, precisaMincato. Lapar-
tecipazione non è molto grande
(poche centinaia di miliardi) ed è
subordinata ad alcune condizioni
industriali. Quali? Lo sfruttamen-
to dei giacimenti di petrolio. Ma
c’è da aggiungereche potrebbe es-
sere proprio Blue Stream l’«auto-
strada» per allargare gli investi-
mentichePutininvoca.
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IN PRIMO PIANO

L’Italia scommette sulla Russia
ma gli investimenti sono il 2%

“Terzo partner
commerciale

Nel ‘99
affari

per 12mila
miliardi

”

Le compagne e i compagni delle UdbdeiDs
CorvettoeSerrani,addolorati annuncianola
scomparsadellacompagna

MARIA SOZZI
ved. BRAMBATI

esprimono calorose condoglianze ai fami-
liari.

Il 5 giugno sono passati 20 lunghi anni dalla
mortedelgrandeitaliano

GIORGIO AMENDOLA
Dirigente Comunista, padre della Patria, An-
tifascista dal fascismo e dai fascisti persegui-
tato, autorevole precursore dell’Europa uni-
ta.
Lo stesso giorno lo seguì nella tomba la sua
dolcecompagna

GERMAINE LECOCQ
Apprezzatapittrice,madreesposaesempla-
re.
TommasoBiamonte li ricordaconimmutato
affettoriconoscenzaegratitudine.

Adueannidallascomparsadi

GIORGIO FREGOSI
le compagne ed i compagni del gruppo DS
allaProvinciadiRomaricordanolafiguradel
lorocaroPresidente.

Giuliana con i figli Stefano e Alessandro, le
nuoree inipotini, ricordanocontantoamore
enostalgia

GIORGIO FREGOSI
Semprevivoneiloropensieri.

Roma,7giugno2000

7/6/1996 7/6/2000
La famiglia Ripanti con l’amoredi sempre ri-
corda ai compagni edamici che l’hannoco-
nosciuta e stimata per le sue doti umane la
compagna

ELENA RIPANTI

Adriana,FedericaeStefanoricordano

ELENA
conimmutatoaffetto.

Roma7giugno2000

Nel 20 anniversario dalla scomparsa della
compagna

MARIA ANTONIETTA
DI PIETRANGELO

la Flai-Cgil Nazionale la ricordano con affet-
to.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 
telefonando al numero verde 

800-865021
oppure inviando un fax al numero  

06/69922588


